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Il Superiore Generale

Prot. n. 2011.062

BUONA PASQUA 2011! 
Lettera ai religiosi della Congregazione
e alla Famiglia passionista

Carissimi fratelli della Congregazione e religiose e laici della Famiglia passionista, 

           vi giunga a nome anche del Consiglio generale e della comunità dei SS. Giovanni e Paolo il mio augurio di Buona Pasqua in Gesù Crocifisso e Risorto. Nelle liturgie della Settimana Santa riviviamo la Passione di Gesù che, con il Fondatore, ci riempie il cuore e la mente di stupore e amore doloroso: il mistero pasquale infatti è il centro della nostra vocazione di battezzati e di passionisti, religiosi e laici. 

Ripercorreremo nei riti, fatti conosciuti e consueti, ma che ogni anno possono essere  nuovi. Immersi in essi e ripercorsi con Gesù possono diventare meditazione ed applicazione alla nostra vita. Potremo riconoscerci nelle posizioni dei personaggi che sono parte della Passione di Gesù con le loro debolezze e reticenze, nell’opposizione ostinata del Sinedrio; proveremo smarrimento per il tradimento disperato di Giuda e rassicurazione per quello di Pietro purificato dal pianto e dal perdono richiesto ed ottenuto. Ci commuoverà il silenzio forte di Maria ai piedi della Croce e la morte del suo cuore di madre. Molti potranno essere i sentimenti, le riflessioni e le decisioni di cambiare vita, di togliere se stessi dal centro della propria vita contemplando Gesù sulla croce. Egli non si è preoccupato di preservare se stesso, ma ha posto gli altri come obiettivo dei propri interessi e del suo amore. Immergiamoci nella Passione di Gesù e riviviamola nella nostra vita e nelle scelte di ogni giorno, nei nostri rapporti in comunità e, se laici, in famiglia: lasciamo che il lavacro del sua sangue ci purifichi. “Ho desiderato tanto mangiare questa Pasqua con voi”, dice Gesù ai discepoli e lo ripete a noi in questa Pasqua del 2011. L’Ultima Cena con l’Eucaristia, la lavanda dei piedi ai discepoli, l’annuncio del tradimento di uno di loro, sono parte del cammino che porterà Gesù al sudore di sangue nell’orto degli ulivi. Gesù, Figlio di Dio e figlio dell’uomo per l’incarnazione, prega, supplica il Padre perché allontani “il calice” della sofferenza e del martirio che si sta approssimando. Sarà imprigionato e rigettato dal suo stesso popolo. «Se non fosse un malfattore non te lo avremmo consegnato», risponderanno a Pilato con arroganza; testimoni di se stessi come se dicessero: il nostro presentartelo già è garanzia della sua colpevolezza tanto noi siamo giusti e corretti. 

«Non trovo in lui nessuna colpa», gli griderà contro Pilato, ma, debole, lo farà flagellare nonostante lo riconosca innocente: «Presenterò il mio dorso a coloro che mi percuotevano» aveva profetato Isaia. Pilato lo ripresenterà di nuovo a loro flagellato e con la corona di spine in testa: «Ecco l’uomo!» - quasi a dire Cosa temete? Guardate come è ridotto quest’uomo. Cercava Pilato una loro compassione. Si compiva quanto aveva già visto Isaia nella profezia, secoli prima: «Ecco il mio servo … molti si stupirono di lui talmente sfigurato era il suo aspetto … non aveva figura né splendore … disprezzato, ripudiato dagli uomini, uomo dei dolori». E’ un ultimo tentativo di Pilato per muoverli a pietà, ma gridano ancora più forte: «Via, via, Crocifiggilo!» Ed infine per dargli soddisfazione e con calcolo politico, Pilato lo consegnerà loro perché lo crocifiggano. Salirà Gesù verso il Calvario con la Croce sulle spalle come portasse il peso di tutti noi: «Si è caricato dei nostri peccati», ci ha presi sulle spalle, lui Samaritano e vittima lenirà con l’unguento del suo sangue le nostre ferite dell’anima. Giunti sul Calvario lo distendono sul legno che portava, lo crocifiggono e lo innalzano sulla Croce: è tra due malfattori crocifissi con lui. Il messaggio deve essere chiaro: è un malfattore tra i malfattori. Soltanto uno crocifisso con lui lo riconoscerà come Figlio di Dio e re. «Signore ricordati di me quando sarai nel tuo regno.» Una fede che va oltre il sangue, oltre i chiodi, oltre gli oltraggi: «Scendi dalla croce e ti crederemo», lui non ha bisogno che Gesù scenda dalla croce, lo riconosce anche appeso alla croce e morente come lui. Unirà la sua fede a quella di Maria, la madre di Gesù, a quella di Giovanni e della Maddalena, a quella del Centurione che professa: «Costui è veramente Figlio di Dio.» La Passione di Gesù non termina con il versamento del suo sangue, ma con la solitudine e con il distacco del Padre che lacerano più dei chiodi: «Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato!» L’abbandono del Padre è sperimentato e sofferto perché noi tornassimo riuniti come popolo di Dio. Poi finalmente tutto è compiuto: «Padre nelle tue mani consegno il mio spirito.» E Gesù spirò. Si era fatto buio su tutta la terra. Poi come un chicco di grano caduto in terra, lo deposero in una tomba e la richiusero con una pietra. Non basteranno guardie e soldati, la vita e l’amore prevarranno, il chicco di grano morto germoglierà: E’ Pasqua! Cristo è risorto! La domenica delle Palme con l’Osanna al figlio di Davide, si ricongiunge alla domenica di Resurrezione con l’annuncio dell’Angelo all’ingresso della tomba vuota: «E’ risorto non è qui … non cercate tra i morti colui che è vivo».

«Signore!» lo riconoscerà Maria di Magdala; «il Signore è risorto ed è apparso anche a Simone». «Non ci ardeva forse il cuore mentre ci parlava lungo la via?» si domandavano i due discepoli di ritorno da Emmaus a Gerusalemme.
La resurrezione di Gesù è la certezza che una nuova vita è possibile sia per ciascuno di noi personalmente che per la Congregazione, per le comunità e per le famiglie dei laici. Lo stesso processo della Ristrutturazione è illuminato dalla luce della tomba vuota e dal suo messaggio di novità di vita. 

Infatti la resurrezione di Gesù è un evento straordinario che infonde sicurezza; cosa c’è di più chiuso ed invalicabile di una tomba? Era morta ogni speranza nel pomeriggio del venerdì santo. Così sembrava. Invece tutto era ancora possibile e può esserlo anche per la nostra stessa vita. E’ necessario non perdere la fiducia e crederci. Egli, Gesù, ci ha preceduto e cammina con noi.

BUONA PASQUA! Riconosciamo il Signore Risorto mentre ci parla lungo la via dei nostri giorni e testimoniamolo con la carità vicendevole e con la solidarietà verso i più poveri e i più in difficoltà con la vita e con la società. 

Una memoria particolare per i religiosi e per i laici della Famiglia passionista ammalati che vivono nella propria carne la Passione di Gesù; un incoraggiamento particolare ai giovani che iniziano la loro vita tra noi: siate fedeli alla chiamata, non voltatevi indietro. Gesù ha vinto la morte, è veramente Risorto! Un saluto fraterno ai Vescovi passionisti, alle Claustrali passioniste che ci seguono con la preghiera e con la penitenza, alle Congregazioni a noi affiliate per il medesimo carisma; una Memoria affettuosa ed una preghiera, nel trigesimo della sua morte, per Isabella Caponio, laica appassionata della Famiglia passionista che celebrerà con Gesù risorto la sua prima Pasqua in cielo.
BUONA PASQUA A TUTTI!
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